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storia politica ideologia 
QUESTA È 
LA «PARITÀ» 
NELLE CAMPAGNE 

F n 

LA GIORNATA DONNA 
VALE IL 60 

DELLA GIORNATA UOMO 
Un libro di Alessandro De Feo : « La donna nell'impresa con­

tadina», pubblicato dagli Editori Riuniti 

Una riunione di donne dopo il lavoro nei campi. L'ult imo decennio ha visto risvegliarsi al l 'att iv i tà politica le donne della 
campagna aprendo un processo (tuttora in corso) di liberazione che incide sui caratter i di tutta la società italiana 

U n a recente inchiesta 
condotta in un comune del 
Molise, Castropignano, do­
ve su 250 poderi a colt iva­
tore diretto 100 sono diret­
ti da donne, ha ri levato 
che proprio sul le conduzio­
ni a direzione femmini le si 
hanno i segni di un mag­
giore progresso tecnico e 
di una maggiore produtti­
vità. Perchè — si dice — 
le donne, per sopperire al­
la minore disponibil ità di 
forza fisica del nucleo fa­
mil iare, ricorrono in misu­
ra maggiore al le macchine 
agricole. 

Non ci sono motivi per 
essere ottimisti sul le con­
dizioni dell 'economia agri­
cola di Castropignano. Pur­
troppo, nella maggior par­
te dei casi, l'ascesa del le 
donne alla direzione di co-
s idette ' imprese conladine 
è il frutto di una del le più 
dolorose esperienze del­
l 'ult imo quindicennio: del­
l 'esodo e della degradazio­
ne economica di intere re­
gioni c h e danno non solo 
al Molise ma anche al 
Friuli , al Mezzogiorno con­
t inenta le e ad altre zone 
di forte emigrazione il 
« meri to » di avere portato 
da 190 mila (1954) a circa 

330 mila (1962) il n u m e r o 
del le donne titolari di pic­
cole o piccol iss ime aziende 
contadine. 

L'esempio .di Castropi­
gnano serve , però, a ren­
dere ev idente che le d o n n e 
— le quali hanno s e m p r e 
lavorato nell 'agricoltura — 
vi lavorano ancora oggi, 
talvolta con una presenza 
più massiccia degli uomi­
ni e c o m u n q u e sono « di­
sponibili » per asso lvere 
qualsiasi compito, compre­
so quel lo di « capo di 
azienda ». Questa realtà non 
si riflette però nel n o ­
stro ordinamento legisla­
t ivo che. al contrario, è 
tutto costruito in funzione 
di una discr iminazione del­
la donna che ne l imita la 
libertà in modo così sostan­
ziale e capil lare che sul lo 
argomento si sono potute 
scrivere 250 pagine dense 
di fatti e di critica puntua­
le quale è quella contenu­
ta nel libro di Alessandro 
De Feo. ora pubblicato da­
gli Editori Riuniti: « La 
donna nel l ' impresa conta­
dina ». 

Il « castel lo » del la legi­
s lazione agraria — da 
quella generale (Codice ci­
v i le ) a quel la specia le — 

Il Papa di tutti 
' La polemica su Pio XII. ali­

mentata dall'infelice sortita 
di Saragat, è ripresa con nuo­
vo vigore nei tempi recenti. 
Purtroppo la divisione dei 
compiti è rimasta sempre la 
medesima: da un lato i - pa­
cchiani - moltiplicano gli -at­
ti di fede- , contando che la 
massa sostituisca la qualità. 
Dall'altro lato, i laici si sfor­
zano di raccogliere fatti e do­
cumenti che contribuiscano 
ad un giudizio sereno ed esat­
to. In quest'ultimo settore si 
colloca il volume di Antonio 
Pellicani -ZI Papa di Hit»: -
edito da Sugar «145 pagine. 
L. 1.000) dedicato alle vicen­
de politiche della Chiesa tra 
il '29 e il "45: dai concordati. 
cioè, alla guerra 

Dallo spoglio paziente del­
la stampa cattolica dell'epo­
ca. l'autore trae il quadro 
estremamente chiaro, ma non 
confortante, dell'alleanza tra 
i regimi dittatoriali e il va­
ticano. Alleanza non affidata 
alle particolari tendenze di 
Pio XI o di Pio XII. ma ad 
un chiaro indirizzo politico 
favorevole all'autorità dovun­
que essa si manifestasse: in 
Italia con Mussolini, in Ger­

mania con Hitler, in Spagna 
con Franco, in Portogallo con 
Salazar e via dicendo 

I et»-.' Ossessionata dal timore del 
13J\ socialismo (laburisticamcnte 

benigno o comunisticamente 
«.*• pernicioso), la Chiesa cerca 
S g s dovunque i suoi Uomini della 

Provvidenza da appoggiare 
v f ed a cui appoggiarsi neTan-
jfev siosa ricerca di un ordine sta-

&&- bile Come scrive nel '26 Pio 
• XI a Mussolini: - s i deve glu-
V stamentc ritenere perichtare 
K il Paese stesso ogniqualvolta 
' "" pericllta la Sua persona -. 

- Di conseguenza, affinché il 
v ì p a m BOB pcricliti (cioè non 

scivoli a sinistra), la Chiesa 
sollecita i concordati col fa­
scismo col nazismo, benedice 
le sanguinose imprese di Etio­
pia e di Spagna, esalta il cor­
porativismo fascista (che è. 
del resto, parte integrante 
dell'ideologia cattolica), tolle­
ra il mzzismo ed anzi auto­
rizza i propri intellettuali (da 
padre Gemelli al prof Fanfa-
ni» ad esaltarlo, non muove 
dito per condannare l'aggres­
sione mondiale dei dittatori 
o le immani stragi. 

Tutto questo segue una li­
nea logica che appare eviden­
te nelle testimonianze dei 
maggiori attori della politica 
cattolica, raccolte paziente­
mente dal Pellicani con un 
prezioso corredo di note bi­
bliografiche da cui chiunque 
può partire per allargare lo 
-studio. L'autore non ha in­
fatti la pretesa di esaurire la 
materia in 140 pagine e. in­
dubbiamente. vi sarebbe mol­
to da aggiungere, specialmen­
te nell'ultimo quinquennio — 
quello della guerra e della 
vigilia - su cui il Pellicani 
•si sofferma meno di quanto 
la no*tra curiosità vorrebbe 
Comunque, anche su questo 
renodo. r.on mancano 1 do-
"untcnti rivelatori sull'atteg­
giamento di taluni attuali 
- maestri - di democrazia E-
«•empio il Fanfani che propo­
neva tranquillamente, nel no-
* umbre del 40. - l'adozione 
generale di forme autoritarie 
di governo e l'armonizzazione 
di tutti i singoli sistemi ai 
principi del fascismo e del 
nazionalsocialismo- Ciò che 
spiega molte co=c accadute 
in Italia dopo il '45. data a 

' cui il Pellicani si arresta. • 

Rubens Tedeschi 

che oggi ci r i troviamo, non 
è sorto in un giorno. Le 
stesse norme sulla mezza­
dria, che sono una spec ie 
di matrice di altri ordina­
ment i , sono ben più recenti -
del rapporto mezzadri le : 
hanno avuto il loro perfe­
z ionamento nel pr imo Co­
dice c ivi le e laborato dopo 
l'unità d'Italia e nella « Car­
ta della mezzadria » che il 
fascismo regalò ai padroni 
per ristabilire un predo­
minio che le lotte dei pri­
mi tre decenni del seco lo 
a v e v a n o scosso. 

Quando si parla di « leg­
gi feudali ». dunque , non 
è all'epoca in cui que l l e 
leggi sono state sanci te c h e 
ci si d e v e riferire, ma ai 
contenuti che con que l l e , 
leggi si sono mantenut i in 
vita. La tutela del la perso­
na, del s ingolo, è una con­
quista borghese: ma quan­
d o si è trattato di definire 
lo status della famiglia con­
tadina. il diritto dei s ingol i ' 
membri del la famigl ia è 
s tato annul lato dal Codice 
nella rappresentanza del 
capofamigl ia. Così, quando 
va a definire la natura del 
lavoro prestato sul podere 
dalla donna, la g iurispru­
denza parla ancora oggi di 
una prestazione fatta « per 
motivi di affezione o bene ­
volenza ». Sa lvo , poi, a da- -
re al padrone diritto di di­
sdetta nel caso che la ca­
pacità di lavoro ( le « brac­
cia ») compless iva della fa­
migl ia sia da quest i rite­
nuta insufficiente. 

Si tratta di una conce­
z ione in contrasto anche 
con la moderna società ca­
pitalistica, d o v e il lavoro è 
una merce e c o m e tale ha 
un suo prezzo di mercato . 
Pei ciò è stata in crisi, fino 
dalla sua inc lus ione nel Co­
dice . con la sola esc lus ione 
dei periodi — c o m e duran­
t e il fascismo — in cui ca­
rabinieri e manganel latori 
erano abbastanza forti da 
togl iere ogni fastidio alla 
proprietà terriera. Dopo la 
Liberazione, o v v i a m e n t e . 
la mancata riforma de l le 
s trutture agricole e il man­
cato adeguamento della le­
gis lazione ai principi dettati 
dalla Cost i tuzione ha fatto 
esplodere nel m o d o più 
contraddittorio le e s igenze 
di liberta compresse per de­
cenni nel le campagne In 
ques to senso, c ioè c o m e 
caliga concomitante , possia­
m o concordare con chi v e ­
de nella donna uno degl i 
e lement i trascinanti del­
l'esodo dalle campagne . 

' F u g g e prima, quando può. 
chi ha più bisogno di li­
bertà. chi più soffre di mi­
serie e ingiustizie inaccetta­
bili E q u e l l o è senza dub­
bio il caso di milioni di 
d o n n e contadine, special­
m e n t e giovani 

Eppure, ques to non è 
\albO a spingere 1 ceti di­
rigenti rappresentali dalla 
DC a fare quel la « r ivolu­
zione pacifica » che può es­
sere la riforma dei codici. 
Ancora oggi es is te una 
« giornata u o m o » e una 

' « giornata donna ». che va­
le il 60 per cento della pri­
ma. La proprietà terriera 
non vuo l pagare il lavoro 

contadino, che ancora (tra­
mite ì contratti associativi , 
in particolare) è prestato 
gratui tamente per tre quar­
ti del la giornata, e perciò 
non vuole che lo Stato s tes­
so riconosca una parità g iu­
ridica che le cos terebbe 
ogni anno dec ine di mi­
liardi. 

Si comprendono , allora, 
le difficoltà incontrate nella 
battaglia par lamentare per 
la riforma dei patti agrari, 
le posizioni arretrate in cui 
si è tr incerato il governo 
di centro-sinistra. La Co­
st i tuzione dice c h e i con­
tratti devono assicurare la 
remuneraz ione del lavoro: 
la sola introduzione di que­
sto principio renderebbe 
impossibi le la prosecuzione 
di questi contratti , qualora 
si valuti p i enamente il la­
voro del le donne . Eppure, 
si è di fronte a una realtà 
esplos iva perchè la gerar­
chia di or ig ine feudale sta­
bilita al l ' interno di una fa­
migl ia contadina ha per­
duto ormai ogni funzione. 
Una volta, quando per la­
vorare la terra si preferiva 
la vanga e la marra, la 
prestanza fisica l'induri­
m e n t o del masch io poteva­
no servire a qualcosa per 
terminare una giornata di 
lavoro «da so le a sole». Ma 
oggi a cosa s ervono? Non 
produce dieci v o l t e di p iù 
un'esi le ragazzina a bordo 
di una macchina operatrice 
del forte vangatore? 

C'è un complesso di va­
lori che si sta capovo lgen­
do e che è interesse di tutti 
venga del tut to rovesciato 
quanto prima ne l le cam­
pagne. La terra, che è s em­
pre stata e bassa » per le 
braccia del lavoratore che 
doveva lavorarla manual ­
mente . può es sere portata 
ad altezza d'uomo da una 
completa trasformazione 
s trumenta le e organizzati­
va. Le s trutture proprieta­
rie attuali , con que l le del­
la azienda capitalist ica in 
testa, os taco lano questa 
trasformazione, la l imitano 
a certe e isole ». mentre la 
azienda col t ivatr ice d e v e 
lottare contro una politica 
che ne mortifica e rallenta 
l 'evoluzione 

In ques to con les to , lu­
meggiato dal l ibro di De 
Feo . si colloca l'azione per 
la parità giurìdica del la­
voro della donna contadi­
na che è. in definitiva, azio­
ne per l iberare e accresce­
re le energie necessarie per 
compiere l'opera di rifor­
ma generale D e F e o preco­
nizza. nel le sue conclusio­
ni. un'impresa agricola che 
— anche quando è familia­
re — faccia sì che i mem­
bri s iano « l iberi di resta­
re od andarsene, o g n u n o 
secondo la propria vocazio­
ne. le proprie capacità, e 
anche in relazione alle di­
mensioni e conomiche della 
impresa »; è un'aspirazio­
ne che non m u o v e so lo le 
donne ma tutti gli strati di 
contadini oggi alla ricerca 
di n u o v e forme di impresa. 
di organizzazione economi­
ca, di vita c iv i le . 

Renzo Stefanelli 

IL «DECENNIO DI SVILUPPO» DELL'O.N.U. 

L'INDUSTRIALIZZAZIONE 
DEL «TERZO 
MONDO» 
PROBLEMA 
UNITARIO 
La recente conferenza del commercio a Ginevra ha messo in 
luce i problemi del finanziamento del «decollo» economico 

Dalla Conferenza ' delle Nazioni 
Unite per il Commercio e lo Svi­
luppo. tenutasi di recente a Gi­
nevra. nessuno certo si attendeva la 
.soluzione tout court dei problemi 
proposti, estremamente complessi ed 
estesi nella loro realtà obiettiva. 
.sebbene concettualmente semplici 
Quello che ci si poteva attendere 
era. con una certa approssimazione. 
quello che si e avuto: la creazione 
di un 'forum » permanente in cui 
i temi discussi a Ginevra continue­
ranno a essere dibattuti, come mo­
mento sostanziale dell'intero pro­
cesso storico In corso, e anche carat­
terizzante ritpetto al ruolo che in 
tale processo spetta alle Nazioni 
Unite. 

I termini generali della questione 
sono, ormai da parecchi anni, abba­
stanza ben definiti, e sono quelli 
inerenti al programma di attività 
dell'ONU detto - Decennio di svi-

, tuppo", cioè all'assunto che.ncl de­
cennio in corso sia'necessario com­
piere un sostanziale progresso per 
quanto concerne le condizioni dello 
sviluppo economico del » terrò mon­
do ». Tale assunto è largamente ac­
cettato — dai diretti interessati, dal 
paesi socialisti, dalla opinione pub­
blica democratica in occidente e 
anche almeno formalmente da forze 
di governo occidentali — ma non 
perciò ovvio; non manca chi lo 
contesta, negando — sulla scorta 
delle esperienze storiche — ogni 
concretezza all'idea di un processi* 
di sviluppo globale e organico 

Questa idea è infatti nuova, par­
ticolarmente se viene intesa in un 
contesto che non sia. o non sta ne­
cessariamente. socialista, come per 
l'appunto accade qìiando ci si rife­
risce alla realtà dei paesi del - terzo 
mondo -. La sua forza anzi è proprio 
nel fatto che. sebbene comunque 
mutuata dal socialismo, està si trova 
oggi asserita anche da chi non è 
e non vuol dirsi socialista, come 
una esigenza universale. che subor­
dina alla propria urgenza anche 
scelte per altri versi discriminanti. 
e reca con sé il peso enorme di due 
terzi della specie umana vivente, i 
quali appunto costituiscono le po­
polazioni dei paesi sottosviluppati 

L'attualità del problema dello svi­
luppo economico cosi come viene 
posto, in termini globali, è dunque 
essenzialmente politica, nasce dal 
fatto che la maggior parte delle 
popolazioni dei paesi poveri hanno 
conquistato l'indipendenza, e se ne 

valgono per imporre all'attenzione 
di tutti le proprie esigenze, taciute 
durante tutti i decenni in cui chi 
poteva esprimerle non era ammesso 
nel consessi internazionali Ma non 
è solo politica: presenta anche aspet­
ti obiettivi, almeno di due ordini. 

Il primo ù che, sebbene miseria 
e fame siano vecchie — si dtee — 
come il mondo (ma non è vero). 
esse si sono venute aggravando con 
il crescere delle popolazioni, quindi 
particolarmente negli ultimi secoli, 
anzi nell'ultimo secolo, vale a dire 
proprio mentre in Europa e negli 
Stati Uniti il tenore di vita, almeno 
di certe classi, si elevava rapida­
mente. con un contrasto sempre più 
penoso. Dal 1800 a oggi la popola­
zione del mondo è più che tripli­
cata (passando da 906 a 3 083 mi­
lioni). mentre solo in pochi paesi 
le strutture produttive hanno subito 

„ sostanziali trasformazioni 
' Il secondo aspetto è quello che 
si riferisce ai progresso tecnico-
scientifico. che si è svolto in Europa 
e Amertca del nord come un mo­
mento interno dello sviluppo eco­
nomico, ma si pone ora. rispetto 
alle nuove istanze di sviluppo, in 
blocco, cioè con tutto l'enorme po­
tenziale accumulato: oggi è possibile 
per i paesi africani, asiatici, latino-
cmericani (e già accade in piccola 
misura) avere centrali termoelet­
triche o nucleoelettriche da 500-1000 
megawatt, senza mai averne avuto 
una da dieci, fabbriche di sostanze 
plastiche senza mai aver avuto sta-

' bilimenti chimici di altro tipo, le 
macchine transfer senza aver cono­
sciuto l'officina ottocentesca; è anche 
possibile attuare un programma di 
istruzione che si valga di mezzi co-

, me la televisione e il film scientifi­
co. dove non era mal esistita una 
scuola 

Esistono insomma, in aggiunta u 
una ferma ed estesa volontà politica, 
almeno due condizioni obiettive del­
lo sviluppo dei paesi * nuoci »-* la 
necessità perentoria connessa con lo 
incremento delle popolazioni, e la 
possibilità tecnica. Nondimeno — 
questo è il dato di partenza della 
Conferenza che si è tenuta a Gi­
nevra ed è diventata un organo per­
manente delle Nazioni Unite — que­
ste condizioni sono rimaste finora 
praticamente inoperanti: in Africa e 
nell'Estremo Oriente asiatico il red­
dito annuo pro-capite è ancora di 
soli cento dollari. nell'Asia occiden­
tale e nell'America latina di cento-

cinquanta-trecento dollari; contro l 
mtlle-millecinquecento dollari annui 
di ciascun abitante (in media) del­
l'Europa occidentale e dell'Oceania. 
e i tremila dollari di un abitante 
degli Stati Uniti 

Anche quei ccnto-centocinquanta 
dollari vanno intesi fn media, vale 
a dire che larghi strati di quelle 
popolazioni hanno un reddito ancora 
più basso: per esempio ventimila 
lire italiane in un anno, che vuol 
dire una tazza di riso al giorno, 
stracci per vestire, nessuna istruzrfo-
ne, nessuna assistenza sanitaria 

Livelli di vita così tragici non 
sono di sempre: si sono aggravati 
con l'aumento delle popolazioni, e 
tendono ad aggravarsi ulteriormen­
te: un incremento del reddito glo­
bale del paesi sottosviluppati del 
2.4 per cento l'anno è necessario 
per assicurare che l'attuale infimo 
livello di vita non decada ulterior­
mente in connessione con l'aumento 
delle popolazioni II progresso eco­
nomico. lo sviluppo, comincia solo 
per più alti tassi di incremento del 
reddito globale, ed è in pratica 
apprezzabile solo a partire da un 
tasso del 5 per cento In altri ter­
mini. se tutta la ricchezza prodotta 
da un certo paese (fra quelli del 
terzo mondo) in un anno supera del 
5 per cento quella prodotta l'anno 
precedente, ciò indica un progresso 
— uno sviluppo economico — che 
non è espresso dall'intero 5 per 
cento, ma solo dal 2.6 per cento, 
poiché il 2.4 per cento, cioè circa 
la metà della nuova ricchezza pro­
dotta. serve per sfamare nuove 
bocche nella stessa misura di quelle 
esistenti prima. 

Negli ultimi anni il tasso medio 
di incremento del prodotto globale 
per l paesi del - terzo mondo * è 
stato solo del 4.4 per cento, e il 
'Decennio di sviluppo- delle Na­
zioni Unite propone l'obiettivo del 
5 per cento, che a prima vista sem­
brerebbe irrisorio rispetto al tasso 
già raggiunto, e in anni caso è in­
sufficiente: infatti, sulla base di un 
incremento annuo del 5 per cento. 
occorrerebbero ottanta anni ai paesi 
ora sottosviluppati per raggiungere 
l'attuale livello dell'Europa occiden­
tale. e centoventi anni per quello 
attuale degli Stati Uniti (per l naesi 
più poveri rispettivamente duecento 
e trecento anni) 

Tuttavia quel 5 per cento è in 
realtà un obiettivo difficile da rag­
giungere. perchè la bilancia dei pa­
gamenti del paesi sottosviluppati è 

largamente deficitaria, a causa so­
prattutto del detertoramento delle 
ragioni di scambio, cioè la caduta 
dei prezzi dei prodotti primari aa 
essi esportati in confronto ai prez­
zi del beni capitali importati Se 
i fattori responsabili di tale dete­
rioramento dovessero continuare tn-
distiirbatt. e il tasso di sviluppo del 
i> per cento fosse nondimeno rag­
giunto, si calcola che nel 1970 il 
deficit del - terzo mondo • tocche­
rebbe i venti miliardi df dollari. 
Abbastanza impressionanti sono del 
resto anche le cifre che si riferi­
scono agli ultimi anni: fra il 1950 
e il I960 la frazione del commercio 
mondiale relativa al paesi poco svi­
luppati si è ridotta dal 30 al 20 per 
cento, mentre la parte dei paesi a 
pieno sviluppo industriale si è ac­
cresciuta dal 60 al 66 per cento 11 
valore delle esportazioni dei paesi 
poco sviluppati è aumentato in tale 
periodo solo nella misura del 3.6 
per cento all'anno, mentre il valore 
delle importazioni degli stessi paesi 
è aumentato del 4.6 per cento l'anno. 

Tutto questo significa che fra le 
condizioni dello sviluppo — mentre 
sono presenti quelle sopra ricordate 
— è carente quella relativa alle fonti 
finanziarie, e non perchè manchino 
nel mondo i catritali sufficienti ad 
assicurare, a scadenze ragionevoli, il 
finanziamento della industrializza­
zione dei paesi 'nuovi-, ma perchè 
l'accumulazione dei capitali conti­
nua a farsi soprattutto dove già esi­
stono forti concentrazioni di ric­
chezza 

Il commercio internazionale è an­
cora. largamente, un tramite che 
concorre a favorire la concentrazio­
ne piuttosto che la diffusione del 
capitali Ciò non solo è inainsto — 
perchè tende a perpetuare ed ag­
gravare condizioni oìà intollerabili 
di miseria e di fame in due terzi 
del genere umano — ma è in con­
trasto con i fattori obiettivi di cui 
sì è detto, cioè con asvetti impor­
tanti. sostanziali, e attiri, della nuo­
ra realtà del mondo. E" perciò non 
solo umano, ma uraente nell'inte­
resse generale, correggere le ten­
denze - spontanee • del mercato in­
ternazionale con un intervento vo­
lontario. politico Questo ha detto 
la recente conferenza ginevrina, e 
di tale natura è it compito affidato 
cali organi di lavoro che essa ha 
espresso 

Francesco Pistoiese 

Un saggio di Jean Schwoebel 

IL DIALOGO INTERROTTO 
SU BERLINO E LA PACE 

L 

Qual è la parte del pro­
blema di Berlino nella di­
scussione diplomatica svol­
tasi in questi anni tra est 
e ovest? E il dialogo avvia­
to da Krusciov e da Ken­
nedy in proposito, prima 
della tragica fine del presi­
dente americano, è destina­
to a nuoci sviluppi? A que­
sti mierroantivi — che con­
servano piena attualità an­
che nella * pausa • attuale 
— Jean Schicoebel, redat­
tore diplomatico del Monde 
e testimone diretto delle più 
importanti conferenze in­
ternazionali del dopoguer­
ra, risponde (1) da 'occi­
dentale -, interessato a che 
i berlinesi dell'orest e la 
stessa Germania democrati­
ca mantengano i loro lega­
mi con questa parte del­
l'Europa. ma. soprattutto, da 
nomo di buona volontà, ani­
mato da sincera fiducia nel­
la bontà delle soluzioni con­
cordate mediante concessio­
ni reciproche 

E' un atteggiamento so­
stanzialmente diverso da 
quello consueto alla stampa 
borghese italiana, per la 
quale l'ormai famosa nota 
del 28 novembre 1958, con 
cui Krusciov affermò per la 
prima colta la necessità di 

liquidare la eredità dell'ul­
timo conflitto nell'ex-capi­
tale del Rcich fu un minac­
cioso e intollerabile ultima­
tum e il rmrio. da parte 
sovietica, di un'azione uni­
laterale. è il risultato, im­
mancabile e rassicurante. 
della celebrata • fermezza • 
atlantica Al contrario, il 
giornalista francese ricono­
sce che l'iniziativa di Kru­
sciov ha origine da esigen-
ge reali e legittime e che 
la moderazione mostrata dal 
premier sovietico negli ul­
timi quattro anni è servita 
a tenere la porta aperta ad 
una sistemazione pacifica. 

Per Schicoebel. la neces­
sità di un negoziato per Ber­
lino discende direttamente 
dalla fine del monopolio nu­
cleare dell'occidente e dal­
la costruzione del • muro •, 
due erenti che hanno sep­
pellito per sempre qualsia­
si idea di soluzione a senso 
unico E la conservazione 
dello status quo è • tre volte 
disastrosa -: perpetua il ri­
schio di un conflitto nuclea­
re nel cuore dell'Europa, 
allontana Qualsiasi prospet­
tiva di r iuniscanone tede­
sca. condanna Berlino ovest 
alla decadenza morale e ma­
teriale. 

Proprio da questa pre­
messa — il rigetto, cioè, del­
la prospettiva di un con­
flitto nucleare — era par­
tilo Kennedy per avviare 
con Krusciov i noti contatti 
esplorativi Questi ultimi, 
d'altra parte. 51 sono rivelati 
assai meno sterili di quanto 
si pensi; se sterili sono stali. 
fino ad oggi, ciò si deve, so­
prattutto, alle preclusioni 
tedesco-golliste : l ' • osses­
sivo. unico grande disegno • 
della grandeur francese, che 
induce il generale a contra­
stare gli orientamenti con­
vergenti delle due • super­
potenze ' . nel calcolo illu­
sorio di restaurare il pre­
dominio storico della Fran­
cia sul continente, e. per 
quanto riguarda Bonn, l'osti­
nato ri/luto di pagare un 
qualsiasi prezzo per la di­
sfatta hitleriana, la * sin­
golare mancanza di combat­
tività - e il - complesso di 
inferiorità -. che la fa arre­
trare dinanzi alla idea di un 
dialogo, sia pure da posi­
zioni vantaggiose, con l'al­
tra Germania 

E tuttavia. • è tempo or­
mai che tutti, in occidente, 
e soprattutto nella Germa­
nia occidentale, si arrenda­
no all'evidenza: la divistone 

delia Germania è un fatto 
accettabilissimo per tutti i 
tedeschi dell'est ed anche 
per molti tedeschi occiden­
tali; è inutile ignorarlo, o 
pretendere di mutarlo con 
pressioni militari o diplo­
matiche . . ; è tempo di ca­
pire che 'tocca ai tedeschi. 
in prima persona, definire 
tra di loro le condizioni di 
una coopcrazione e anche 
di un'associazione che non 
rompa l'equilibrio delle for­
ze in Europa e aumenti, an­
zi. la sicurezza di tutti gli 
Stali vicini della Germa­
nia •: è tempo, insomma, di 
procedere a quel riconosci­
mento della RDT che è • la 
chiave del problema tede­
sco. nel suo insieme - e che 
aprirebbe la via al disarmo 
e ad accordi per la sicurez­
za dell'Europa 

Sul fatto che il 'dialogo 
interrotto- -americano-so­
vietico sia destinato a ri­
prendere e a dare frutti. 
Schwoebel non ha dubbi' m 
un mondo - limitato -, dorc 
Io stesso conflitto est-ovest 
è 'Superato'. Johnson non 
potrà battere una via diver­
ta da quella che il suo pre­
decessore ha aperto. Certo. 
Qnche Johnson dovrà fare i 
conti con le obbiezioni di 

Parigi e di Bonn. Ma le pri-
wie cadranno, privando le 
xeconde di un decisivo so­
stegno, - il giorno non lon­
tano in cui gli americani 
riconosceranno la necessità 
di condividere con 1 grandi 
alleati le loro responsabi­
lità nucleari • e si tornerà 
nella NATO ad una 'Stretta 
coordinazione degli sforzi ». 

Nelle sue conclusioni, ispi­
rate ad un caloroso ottimi­
smo. Schiroebet sembra, 
cioè, da una parte porre in 
ombra la asprezza e la com­
plessità dei contrasti aperti 
nella NATO, che egli stesso 
ha sottolineato nelle pagine 
precedenti e che negli ul­
timi mesi hanno acquistato 
un peso sempre più gran­
de: dall'altra, accreditare l» 
tesi, che l'esperienza di que­
sti anni ha rivelato illuso­
ria. secondo la quale l sa­
crifici fatti al mito della 
' unità atlantica- servano 
la causa di un accordo di 
pace m Europa 

Ennio Polito 

<1> Jean Schwoebel: Ken­
nedy r Krusciov: Il dialogo 
interrotto su Berlino e In 
pace Laterza, pagg. 366. li­
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